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La variazione è il procedimento permutativo che permette di 
elaborare una cosa (verbale o visivo o verbovisivo o 
verbovocovisivo) in modo che si mostri come può o potrebbe 
essere il suo divenire. La variazione riguarda lo spostamento della 
cosa nel tempo (sequenza) in modo che ogni “inquadratura” dia 
senso all'altra in una serie (sequenza) di spostamenti della cosa e 
le sue modifiche in situazioni diverse in tempi diversi ma che 
vengono presentati senza una precisa successione ordinata a 
suggerire il linguaggio che rappresenta in sé il tutto (il mondo)... 
perché il tutto è un linguaggio. 


al centro ideale della variazione c’è I(idea di Tempo - ossia “la 
sequenza - ossia la serie di passaggi da uno stato all’altro - ossia le 
modificazioni che il Tempo opera sulla Cosa e sui Fatti - da bianco 
a nero e viceversa - da pieno a vuoto e viceversa - eccetera - 
qualcosa insomma che dia l’idea della Stabilità nel Movimento 


L'esperienza del tempo varia da individuo a individuo e, a causa 
della sua natura soggettiva, può apparire instabile anche al singolo 
individuo. Nell’attività scientifica si utilizza una misurazione 
numerica per dare un ordine all’osservazione degli avvenimenti. 
Se ad “adesso” viene assegnato il valore numerico “zero”, si darà 
allora valori negativi ai tempi precedenti e positivi ai postcedenti. 
Per ottenere una scala temporale, si possono usare alcuni fenomeni 
periodici che si ripetono in modo uniforme e che possonono essere 
e contati. 


“Le parole bagnate.” 

Genova 1962 - Milano 2002 

Molti anni fà mi capitò di appoggiare un bicchiere dal fondo bagnato su di 
foglio di carta scritta con l’inchiostro. La traccia del bicchiere aveva “corrot 
il segno calligrafico; per la maggior parte l’inchiostro si era sciolto crear 
strani effetti di colore, sfrangiature, macchie sfumate. In alcuni punti 
parole si leggevano parzialmente; in altri, per intero, dando vita a nuovi & 
stravaganti ed ambigui. 

In seguito ho ricreato l'accaduto spruzzando acqua su testi,o singole parc 
pensati e scritti appositamente con l’inchiostro o altri materiali trattati con 
idone solventi. Il “testo” ne era fortemente influenzato. Era il caso a determin 
la “leggibilità” e a creare forme “informi” che accettavo o rifiutavo sia 
piano della (rimasta) leggibilità che della piacevolezza dell’immagine che 
venuta a crearsi. Il caso, verificato e accettato, formava la giusta unione 
immagine e significato letterale così modificato. 

Le parole bagnate sono dunque il risultato della somma del significato-del 
parola più l’aura-dell’icona. 


“Sono animato dalla gioia di essere ancora vivo.” 

Dopo il secondo intervento al cuore (due maggio 2002) ho faticato non pc 
a riprendermi (ancora adesso (settembre) ho inquietanti dolori allo sterno < 
sò per fortuna essere di origine reumatica). 

La resistenza a questi malesseri mi si è sviluppata anche con l’aii 
(psicologico) di “pensieri” del tipo sopra riportato. 

L'elaborazione visuale del testo , l'intervento della bagnatura... è un } 
come dicessi : beh, ci credo, ma... insomma ... nulla è mai definitivo... il < 
vale per tutte le operazioni delle parole banate. 


“IT” pronome di terza persona neutro (ingl.) da sola potrebbe essere tradotta con “cosa” - nella lingua inglese è un determinatiy0 per diversi usi 


verbali 


per me rappresenta una parola “vuota” che si carica di significato solo nell'uso contestuale - e, sempre per me, l’uso contestuale non è più quello 


“logico” linguistico ma è quello visivo 
in altri termini, IT si carica dei valori visivi delle “parole” bagnate 


potrei usare la parola “cosa” - ma questa parola ha un “genere” ed è estremamente “materiale 


la parola IT è più astratta, porta meno significati propri 
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NA 
(Testo letto il 17 Ottobre 2003 al Musero di Arte Moderna di Rovereto e Trento (MART) durante il collegno “La Nuova Scrittura.” ) 


accenni sul mio fare di uno poco abituato a dire agli altri del suo fare 

il talento (l’abilità nel fare le cose) sappiamo tutti che pur essendo innato và coltivato 

per coltivare il talento (o per stimolarlo se carente) serve lo studio assiduo sul quale si formerà l’esperienza 

ho sempre lavorato in scarsità di talento così sono stato costretto a crearmi delle regole in continua alternanza fra teoria e pratica regole 
disattese ogniqualvolta lo ritenevo necessario trasgredite e dimenticate lungo il flusso di tutta la mia vita sia in arte che nell’esistenza che 


poi è sempre stata romanticamente la stessa cosa 


avendo avuto fin da piccolo la dedizione a scrivere (messo fra virgolette) mi accadeva che ciò che scrivevo la sera mi pareva ripugnante il mattin 
successivo 


erano i tempi attorno alla fine degli anni quaranta del post-dannunzianesimo e del lorchismo era il tempo di una poesia di grido 
ma in me se alla sera c’era un grido al mattino si rivelava uno sbadiglio 


fu così che cominciai a pensare che se ero debole di testa avrei potuto rinforzare i muscoli attraverso lo studio 


lessi di prosodia e mi accorsi che lo stadio più avanzato della teoria della versificazione era Olson con il suo verso a respiro e l’imagismo poundiz 
e e.e.cummings con i suoi giochi verbovisivi 


i futuristi in poesia erano rozzi e superficiali la distruzione della sintassi e il paroliberismo un gran bel fumo con poco arrosto 
già anni prima (55/56) avevo cominciato a frequentare a Genova i pittori poco più anziani di me e imparai a conoscere la pittura 


alla base della mia ricerca avevano preso corpo considerazioni sulla transizione del pensiero dalla mente all’oggetto che alla fine lo rappresenta 
si trattava di indagare il segno della parola oltre il suo significato lessicale 


la sorpresa fu che non esisteva una scienza che studiava specificatamente la scrittura 


si parla e si scrive così come si guida l'automobile o come si nuota lo si è appreso una volta per tutte 
5 


non c'è scuola che educhi all’osservazione dell’importante transizione fra la mente e gli organi di comunicazione 


una delle prima considerazioni fu che la visività dell’alfabeto era puramente funzionale infatti i 
ciechi leggono con le dita perché la nostra scrittura è fondamentalmente fonetica le parti visive prive di corrispondenza fonetica sono 


poche la punteggiatura i corpi lo stile dei caratteri l’impaginazione e poche altre cose 


si trattava di far confluire l’essenza della letteratura nell’essenza della pittura intese entrambe nella loro accezione più ampia mediante un 
accorgimento che in biologia è nominato simbiosi ossia la convivenza di due organismi differenti per una reciproca utilità 


nasceva così la mia scrittura simbiotica alla base della quale sta la domanda 
se attorno a una parola a una proposizione diciamo per esempio la parola amore 


tratterrà di uno scarabocchio amoroso o di un amore scarabocchiato ossia confuso? 
nella mia cosa una strana pittura di imitazione informale mai associando mentalmente in un unico significato i due elementi posti alla sua attenzio 


se attorno alla parola amore traccio uno scarabocchio si 
consapevole che nulla di ciò raggiunge il lettore che vec 


se invece oltre al segno aggiungo al significato verbale delle materie per esempio un sassetto a ricordare lo scorrere dell’acqua e dunque il 
trascorrere del tempo per esempio un pezzetto di ramo rinsecchito che ricorda l'albero invecchiato e la decadenza e possiede anche una valenz: 


fallica se aggiungo dunque una materia creo ciò che io ho chiamato poesia materica 


non mi è mai piaciuta la definizione “poesia visiva” era una definizione di comodo nata nell’ambito del gruppo ’63 là dove funzionava come 
una sottoclasse di neorealismo indicava un collage di parole e di immagini prese entrambe dalla stampa e rimontate a fini di propaganda politic: 
con vaghi spunti satirici ho sempre preferito la dizione poesia visuale dove visuale ha un valore astratto 

fu così che mi venne da usare un termine che potesse essere compreso in modo diretto e che fosse meno soggettivo e usai Nuova 
Scrittura con tale dizione intendevo dare rilievo alla terza dimensione della scrittura ossia alla dimensione grafica 


da una punto di vista ideologico 
il mio fare interagisce con l’ideale del mutuo soccorso espresso da Kropotkin nel suo Mutua! Aîd nel quale afferma che in natura non è legge 


che il pesce grosso mangi sempre il più piccolo in molti casi c’è una convivenza dettata dalla reciproca paritaria utilità —ecco dunque 


l’influenza dell’anarchismo bianco e libertario 
il mio fare si distingue poi per il concetto di assenza della mente come superamento del pensiero logico a favore di un pensiero educato alla 


spontaneità derivato da Daisetz Suzuki nel suo Zen and Japanese Culture 


sono costantemente consapevole di tutto ciò in ogni mio lavoro ed ogni mio lavoro è una cellula di un organismo complesso che tende US) fusio 


di tali premesse ideologiche 


concludendo: 
ho tentato e continuo a tentare di fare della poesia e della pittura un’unica cosa così che la parola sia immagine visiva oltre che mentale 
e il segno sia immagine mentale oltre che visiva 


un lavoro umile e solitario e nascosto in un tempo in cui ad attrarre è preminentemente la spettacolarità e il volume elevato della voce 


“L'opera d’arte - come dice Heidegger - rende noto qualcos’altro, rivela qualcos’ altro: è allegoria.” 


di questo opuscolo formasto da tredici pagine + due di copertina e retro 
e la copertina è un lavoro originale 

ne stampo tante copie 

quante me ne servono per il mio uso 


firmate dall'autore compositore stampatore 


regalatomi dall'amico Mauro Sia 
che corrisponde al suono della parole GO in coreano 


-PANFFFFCLEAELANA 


